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A
biti a Bangalore e vuoi seguire un
corsodibiologiadiHarvard?Vuoi
continuare a imparare, anche se
non sei più studente? Ora le lezio-
ni le trovi su internet. Le universi-
tàdi tuttoilmondo, infatti,si stan-
noattrezzandoperl’opencoursewa-
re, cioè per mettere a disposizione
di chiunque (proprio come se fos-
se open software), anche chi non
è iscritto a nessun corso di laurea,
il materiale dei corsi. Anche l’Oc-
se, l’Organizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo economico,
pochi giorni fa ha pubblicato un
report intitolato Giving Knowledge
for Free, cioè cedere conoscenza li-
bera e gratuita. In fondo questa
non è altro che la «Terza missio-
ne»dell’università,cuisi starichie-
dendosemprepiùspessodiaffian-
care ai suoi due compiti storici (ri-
cerca e insegnamento) quello del-
ladiffusionedelleconoscenzever-
so la società.
Infatti le risorse educative open,
secondo la OCSE, hanno alcune
caratteristicheprecise: sonolibera-
mente disponibili per chiunque
al mondo e possono essere condi-
vise.Per questo sonospesso distri-
buite con licenze Creative Com-
mons, chepermettonodicopiarle,
adattarle alle proprie esigenze,
modificarle e ridistribuirle libera-
mente.Capofiladiquesta tenden-
za è il Mit di Boston che dal 2002,
rilascia on line i materiali dei suoi
corsi, comeappunti e lezioni, arri-
vandoacoprireormaidiversecen-
tinaia di insegnamenti. Nel corso
del 2007 l’Università di Berkeley,
in California, è andata più in là

con il suo progetto Webcast, che
grazieaunaccordoconGoogleVi-
deometteon line le lezionivideo-
registrate di più di duecento corsi
e seminari.
Ma se a farla da padrone sono Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna, subito
dietro di loro ci sono Giappone e
Cina, paesi che stanno investen-
domoltonelladiffusionedellaco-
noscenza. L’Italia, invece, sconta
un ritardo notevole: la diffusione
on line dei materiali didattici è la-
sciatatroppospessoallabuonavo-
lontà dei docenti. Oppure l’acces-
so è limitato da una password, e
chinonè iscrittoaquellauniversi-
tànonpuòfruiredeicontenutidi-
dattici.L’esattocontrariodellerac-
comandazioni Ocse. Del resto, se-
condo il report, gli ostacoli princi-
pali alla diffusione di questo tipo
di iniziative sono economici: ca-
renzadipersonale,di tempo,di ri-
sorse.
Ma a spingere in questa direzione
contribuisconodiverseforze:anzi-
tuttolepossibilità tecnicheofferte
dallarete,cheraggiungeormaiun
miliardo di utenti in tutto il mon-
do.Elaglobalizzazionedell’educa-
zione e della ricerca, che spinge a
cercare ciò di cui abbiamo biso-
gno in tutto il mondo e mette in
diretta concorrenza le università.
I paesi in via di sviluppo sono i
principali beneficiari di un siste-
madiaccessogratuitoacorsiema-
teriali di qualità internazionale.
Ma non gli unici soggetti ad avere
bisognodiaccedereallaconoscen-
za.L’annoscorso ilpresidentedel-
la Commissione Europea, José
Barroso, ha dichiarato l’apprendi-
mento continuo necessario a rag-
giungere gli obiettivi di Lisbona,
cioè fare dell’Europa una «società
della conoscenza»..

I
l giapponese Shinya Yamanaka
e, in maniera indipendente, due
altri gruppi di ricercatori diretti
da Rudolph Jaenisch e da Kon-
rad Hochedingler hanno dimo-
strato che normali cellule tratte
dalla pelle di topi adulti possono
ritornare allo stato di cellule em-
brionali pluripotenti. Se qualco-
sa di analogo si verificasse, in si-
curezza,anchenell’uomo, le rica-
dute inprospettiva sarebberono-
tevoli:avremmotrovatounafon-
te inesauribile e priva di implica-
zioni etiche per l’eventuale uso
terapeutico delle staminali em-
brionali.
L’americano Kevin Eggan con il
suo gruppo di ricerca ad Harvard
hadimostratocheèpossibileclo-
nare un topo inserendo il Dna di
un individuoadulto inuno zigo-
te, senzabisognodiutilizzarecel-
lule uovo. Se la tecnica funziona

davvero, potremo aumentare
l’efficienza della clonazione e
quindidellaproduzionedelle sta-
minali embrionali.
Le due notizie date da Nature e
daCell StemCell la scorsasettima-
na segnano una significativa ac-
celerazione sul fronte della ricer-
ca sulle cellule staminali. Un’ac-
celerazione che ha destato gran-
de attenzione. Si tratta di un’at-
tenzione meritata. Le cellule sta-
minali embrionali hanno infatti
la capacità di differenziarsi nelle
cellule di ogni e qualsiasi tipo di
tessuto.Cosicchésipuòimmagi-
naredi curaremoltemalattie, so-
prattutto degenerative, median-
te dei trapianti di staminali em-
brionali. Per evitare il rigetto,
l’ideale sarebbe avere staminali
embrionali dello stesso paziente.
Questo progetto ha, per ora, due
grandi limiti:unoèdinaturame-

dica. Finora le terapie con le sta-
minali embrionali sono a livello
di ricerca preliminare, non sono
utilizzate in pratica. E, inoltre,
l’uso di staminali embrionali
comporta la distruzione dell’em-
brione da cui sono tratte.
Di qui le speranze accese dalla ri-
cerca di Yamanaka, Jaenisch e
Hochedingler.Yamanakastastu-
diando da tempo questa tecnica.
Oranonsololui,maancheJaeni-

sch e Hochedingler,hanno effet-
tuato un ulteriore salto di quali-
tà. Le cellule riprogrammare di
topiadulti sembranocomportar-
si davvero come staminali em-
brionali pluripotenti, tanto da
riuscireadarvitaa individuivivi.
Il grande sogno di tutti i ricerca-
tori di staminali si è, dunque,
compiuto? Non ancora. Per due
motivi. In primo luogo perché
nel20%deicasiquei topolinina-
ti da staminali embrionali indot-
temanifestanountumore.Qual-
cosa non funziona del tutto be-
ne. Probabilmente la causa che
scatena il cancro è da ricercare
nei fattori usati dai ricercatori
per indurre le cellule adulte a ri-
tornare allo stato di staminali
embrionali.
Il secondo motivo è che indurre
cellule umane adulte a ritornare
bambine è molto più complica-

to che nei topi. E, allo stato, non
sappiamo neppure se sia possibi-
le.Perché la notiziapossa trasfor-
marsi in concreta speranza per
persone ammalate è necessaria
molta e molta ricerca ancora. Il
cui esito, come sempre nel caso
della ricerca scientifica, non è
scontato.
Nell’ambito di questa ricerca, ri-
sulta necessario - a detta dello
stesso Yanamaka - continuare la

ricercasullecellule staminaliem-
brionali per così dire classiche. E
un aiuto sensibile potrebbe veni-
redalla tecnica messa a punto da
Kevin Eggan, la quale a sua volta
potrebbe essere alternativa alla
tecnica del «trasferimento di nu-
cleo» usata da Ian Wilmut per
dar vita alla pecora Dolly. Eggan
è riuscito a rimuovere i cromoso-
mi da uno zigote (una cellula ap-
pena nata dalla fusione dei cro-
mosomi di padre e madre) a tra-
sferirvi il Dnadi untopoadultoe
a far ripartire con un successo lo
sviluppo embrionale. O, alme-
no, con un successo parziale.
L’embrione clonato, infatti, non
vive molto a lungo. Ma vive ab-
bastanza per sviluppare cellule
staminali embrionali facilmente
isolabili e riutilizzabili.
La tecnicadiEggan nonè impor-
tante solo da un punto di vista

scientifico.Ma anchedaunpun-
to di vista pratico. Non ha biso-
gno, infatti, di cellule uomo e,
quindi, di donatrici di cellule uo-
vo.Può utilizzare i tanti zigotiot-
tenuti e mai sviluppati nel corso
delle pratiche di fecondazione in
vitro. Di questi embrioni, poten-
ziali fontidi cellulestaminali em-
brionali, ve ne sono congelati
centinaia di migliaia sparsi per il
mondo. Con la tecnica di Eggan
gli embrioni cosiddetti «sopran-
numerari»potrebberoessereusa-
ti a scopi terapeutici, see quando
laterapia fondatasullecellulesta-
minali embrionali si dimostrerà
davvero efficace. Restano, natu-
ralmente, tutti iproblemietici re-
lativiall’utilizzodiquesti embrio-
ni. Utilizzo che divide non solo
le opinioni pubbliche, ma anche
le legislazioni dei veri paesi del
mondo.

I
robotstannoarrivandoinsa-
la operatoria. E in futuro sa-
ranno sempre più presenti,

percombatterepatologie finora
intrattabili, o evitare interventi
gravemente demolitori. Una
delle «armi» più moderne su
cui già possiamo contare è il cy-
berknife,unasortadibisturivir-
tuale,opiùcorrettamenteunsi-
stema robotizzato di radiochi-
rurgia utilizzato finora soprat-
tutto per trattare tumori - mali-
gni o benigni - localizzati nel
cranioonellacolonnavertebra-
le ,maanchemalformazioniva-
scolari, senza danneggiare i tes-
suti circostanti. «Si tratta in pra-
tica di un acceleratore lineare
montato su un braccio mobile,
in grado di muoversi a 360 gra-
di e di assumere 1200 posizioni
diverse per sparare radiazioni
sulla parte malata con la massi-
ma precisione» spiega Laura Fa-
riselli,radioterapista all’Istituto

Neurologico Besta di Milano e
responsabile col neurochirurgo
Giovanni Broggi dell’apparec-
chio gestito dall’Istituto insie-
mealCentroDiagnosticoItalia-
noeall’ospedaleSanCarlo.Gra-
zieaunacollaborazionepubbli-
co privata voluta dalla regione
Lombardia per gestire uno dei
due apparecchi - l’altro è a Vi-
cenza - finora disponibili in Ita-
lia.
«Il vantaggio del cyberknife è
che permette di somministrare
dosi di radiazioni più elevate di
quelle comunemente impiega-
te in radioterapia, su bersagli
molto ristretti, così da ottenere
risultati con una o pochissime
sedute» spiega Broggi. In que-
stomodoèpossibile trattarepa-
tologie altrimenti non operabi-
li. Un esempio? «Pensiamo a
un meningioma della base cra-
nica, un tumore benigno che
cresce però vicino al nervo otti-

co, all’arteria carotidea e ai ner-
vi checonsentono i movimenti
dell’occhio - prosegue il chirur-
go - questo tipo di tumore non
sarebbe asportabile completa-
mente con la chirurgia, può so-
lo essere ridotto a rischio di do-
ver intervenire nuovamente,
mentre con la radiochirurgia la
situazione può essere risolta».
E della radiochirurgia il cyberk-
nife, ideato e sviluppato alla
StanfordUniversitydiPaloAlto
in California dal neurochirurgo
John Adler e commercializzato
a partire dal 2002 è in qualche

modol’ultimafrontiera:puòes-
sere considerato l’evoluzione
del gamma knife, un apparec-
chio simile diffuso già dagli an-
ni '90, ma meno flessibile e
quindiutilizzabilesoloper ilcra-
nio. «Non bisognapoi dimenti-
care che il gamma knife utilizza
una sorgente di energia fissa, e
quindi destinata a decadere nel
tempoprolungandoitempidel-
lesedutemanmanochelamac-
china invecchia» spiega Broggi.
Senzacontare lanecessitàdiuti-
lizzare un casco stereotassico,
ossia una specie di armatura di
metallo necessaria per mirare il
flusso di energia, da fissare tem-
poraneamente al cranio con
delle viti, che ne fa in qualche
modo un intervento invasivo.
«Invece con il cyber knife i pa-
zientinonsubiscono ilminimo
stress, neanche la claustrofo-
bia» ricorda Fariselli. Non serve
nessun tipo di anestesia e il pa-
ziente, se è in condizione di far-
lo può anche evitare il ricovero.

Per ora si tratta di macchine an-
cora rare, oltre che costose: l’in-
stallazionecompletadiuncybe-
rknife , che richiede un bunker
a prova di radiazioni, sfiora i 6
milioni di euro. «Fino ad oggi
stiamo trattando circa 250 pa-
zienti l’anno, con liste di attesa
chevannodaitremesipergli in-
terventi programmabili ai tre
giorni per quelli più urgenti»,
spiega Broggi. Ma il futuro del
cyberknife si annuncia brillan-
te e sembra destinato ad uscire
dall’ambito della neurologia, in
cui la macchina è nata proprio
per rispondere all’esigenza di
estrema precisione. «Sono in
corso sperimentazioni interes-
santi su tumori piccoli del pol-
mone, tumoridelpancreas,del-
la prostata e del fegato», spiega
Fariselli.
Perora ci sonosolo risultatipre-
liminari,ma l’obiettivoèquello
di avere risultati più precisi di
quelli ottenibili con altre meto-
diche.
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Il puntoGlossarioRICAVARE cellule
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trebbero avere ricadu-

te importanti. Ma anco-
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OCSE Un rapporto sugli «Opencourseware». E l’Italia è indietro

Corsi gratis su internet
Nuovo scopo dell’università

Da dove si possono prelevare le cellule
staminali?

Dall'embrione. In particolare le staminali
embrionali si prelevano dalla blastocisti, la
prima fase della crescita embrionale, quando
la fecondazione è avvenuta da 4-5 giorni e
l'embrione conta 50-150 cellule.

Dai tessuti di un individuo adulto. In
questo caso si tratta di cellule staminali
adulte o somatiche, ovvero cellule
indifferenziate che si trovano in vari tessuti
dell'organismo per rimpiazzare le cellule che
muoiono o si danneggiano.

Dal cordone ombelicale. si tratta delle
cellule staminali ematopoietiche, ovvero delle
cellule da cui derivano tutti i tipi di cellule del
sangue

Dal midollo osseo. Si tratta sia di
staminali ematopoietiche che di staminali
mesenchimali che possono dare vita anche
alle cellule delle ossa e dei muscoli

Cellule staminali adulte:sono cellule
non differenziate presenti nei tessuti degli
organismi adulti. In genere si tratta di
staminali multipotenti.

Cellule staminali embrionali: sono le
cellule non differenziate che si trovano in un
embrione, fin dai suoi stati iniziali. Per
definizione sono totipotenti.

Cellule staminali totipotenti: cellule
staminali capaci di differenziarsi nelle cellule
di tutti i tipi di tessuti.

Cellule staminali pluripotenti: cellule
staminali capaci di differenziarsi nelle cellule
di tutti i tipi di tessuti di individui adulti, ma
non di tessuti extra-embrionali.

Cellule staminali multipotenti: cellule
staminali capaci di differenziarsi solo in
alcuni tipi di cellule adulte.

Cellule staminali unipotenti: cellule
staminali capaci di differenziarsi in un unico
tipo di cellula adulta.

■ Paese fragile l’Italia, anzi fragi-
lissimo, visto che oltre il 60% per
cento del territorio e più di 4.600
Comuni sono sotto rischio sismi-
co. Un terremoto spesso porta
con sé, lutti e distruzioni ma, an-
che quando non è disastroso e
nonfavittime,idannipergliedifi-
cipossonorivelarsi«fatali»:soprat-
tutto per il patrimonio culturale
pubblico.Inquesticasi,oltreall’ar-
teealla«forma»,apagarne lecon-
seguenze è anche la «funzione»
dell’edificiostorico, ilpiùdellevol-
te sede di scuole, ospedali, prefet-
ture che sono proprio quei «cen-
tri» che, in caso di terremoto, di-

ventano nevralgici per le opere di
soccorso.
Come valutare e ridurre il rischio
sismico del patrimonio culturale?
A rispondere ci proverà la giorna-
ta di studi, convocata dalla Dire-
zione generale per i Beni architet-
tonici e paesaggistici del Ministe-
ro dei Beni Culturali e Ambienta-
li, venerdì 15 giugno al Comples-
sodelSanMicheleaRoma.Inque-
staoccasioneverrannopresentate
leLineeGuidaper lavalutazionee ri-
duzione del rischio sismico del patri-
monio culturale, elaborate dalla Di-
rezione del Mibac, guidata da Ro-
berto Cecchi, e dal Dipartimento

per la Protezione civile. La giorna-
ta,chevedrà, traglialtri, laparteci-
pazione del capo della Protezione
civile Guido Bertolaso e di nume-
rosi esperti, è indirizzata alle figu-
reprofessionalidegliufficiperiferi-
ci del Ministero per fornire loro
strumenti di lavoro, di conoscen-
zaediprevenzione.Lacorrettava-
lutazione del rischio e gli adegua-
menti delle strutture significano,
tra l’altro,unnotevolissimorispar-
mio di risorse che - dopo ogni si-
sma - sono immobilizzate per co-
stosissime opere di messa in sicu-
rezza degli edifici danneggiati.
 re. p.

■ Quellaappena trascorsa è sta-
ta la primavera più calda dal
1800 ad oggi. Un nuovo record,
dunque, dopo quello stabilito
dalmesediaprile .Questa lanoti-
zia che giunge dalla banca dati
dell’IstitutodiScienzedell’Atmo-
sfera e del Clima del Consiglio
nazionale delle ricerche di Bolo-
gna(Isac-Cnr)dopolaconclusio-
ne del rilevamento stagionale
(dal primo marzo al 30 maggio).
Questoprimatoseguequellodel-
l’inverno 2006-2007 anch’esso il
più caldo degli ultimi due secoli.
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TECNOLOGIA Utilizzato per rimuovere tumori al cranio e alla colonna, è un’evoluzione del gammaknife

L’ultima frontiera della radiochirurgia è il cyberknife

Indurre
le cellule
umane
a tornare
«bambine»
è più difficile

IN AFRICA Partirà una
campagna

Nuovo vaccino
efficace contro
la meningite

CNR Un nuovo record
dpo l’inverno 2006-2007

La primavera
più calda
dal 1800

In futuro
si pensa
di usarlo anche
in altri interventi
In Italia
ce ne sono due

Il 20%
dei topolini
nati in questo
modo
manifesta
un tumore

Da dove si possono
prelevare

■ Un nuovo vaccino contro la
meningiteApotrebbemettere fi-
ne alle epidemie che devastano
molti paesi, come l’Africa e l’In-
dia. A realizzarlo sono stati
l’Oms e il Serum Institute of In-
dia Limited. Secondo gli esperti,
questo nuovo vaccino riuscireb-
be a proteggere dalla meningite
A, la forma mortale della malat-
tia, per almeno 10 anni dalla sua
assunzione.Questaestatesi effet-
tuerà una vaccinazione su larga
scala,coinvolgendocirca9milio-
ni di persone a rischio in Africa.

Da totipotenti
a unipotenti

ROMA Il 15 una giornata di studio sul rischio sismico per il patrimonio culturale

Terremoti, meglio prevenire

Staminali, la ricerca accelera grazie a due studi
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